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G ianni Turella nasce nel 1930 a Isera (TN) antico borgo della 
Vallagarina ove ha sempre vissuto, e tuttora risiede, e dove 
ha sede il suo atelier.

Affinando un naturale talento per l’arte, dal 1948 al 1951 ha seguito 
i corsi serali di pittura con Remo Wolf e Guido Polo, frequentando poi 
l’Istituto d’Arte di Trento ove si è diplomato nel 1958 in decorazione 
pittorica. Dal 1960 si è dedicato alla pittura in modo professionale.

Sempre disponibile a partecipare a collettive e iniziative artistiche 
del territorio, l’Artista ha al suo attivo più di cinquanta mostre personali 
in Italia e all’estero, anche oltreoceano, raccogliendo sempre grande 
interresse e plauso da parte del pubblico e della critica.

Attento nello stimolare e seguire l’attività artistica nelle nuove 
generazioni, e soprattutto nei piccoli, Gianni Turella ha realizzato anche 
vetrate policrome di numerosi edifici sacri e luoghi di culto.
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LA SILENTE SINFONIA DEI COLORI

I l tempo è davvero realtà misteriosa per noi. Infatti, lo stesso 
Sant’Agostino, dottore grande e sapiente della Chiesa, diceva: “del 
tempo so tutto, ma se ne devo parlare non so più nulla”.

Questo avviene perchè ciascuno di noi ha un’esperienza del tutto particolare 
dello scorrere del tempo. Per i bambini passa con una lentezza che a loro pare 
esasperante, ma poi, man mano che si cresce, sembra che aumenti la sua corsa, 
e più si diventa anziani più ci si accorge che il tempo scorre via sempre più 
velocemente. Tale considerazione mi sale alla mente e penso che sembra ieri 
quando, nel 2015, organizzammo la prima Mostra in un’Aula San Giovanni 
che appariva ancora come un deposito: oggi, presentiamo la 62° Esposizione.

In Aula, in questi undici anni, sono passati artisti di diverse estrazioni, 
ognuno con una sua propria caratteristica. Oggi, l’artista che ci offre in visione 
le sue opere, Gianni Turella, certamente ci sorprenderà per la vivacità e la 
ricchezza della sua tavolozza.

Le sue opere possono essere lette quasi come uno spartito musicale, dove 
la vivacità del colore, la rapidità della pennellata, il lieto movimento delle 
forme, sembrano silenziosamente vibrare nel cuore e nella mente come una 
serena armonia, una musica che in certi momenti, come è giusto sia, risuona 
più austera, ad esempio nelle raffigurazioni della Crocifissione del Signore, ma 
che si fa dolce nelle immagini di maternità, e diventa vibrante, quasi come un 
minuetto, sulle ali dell’angelo della musica o dell’orchestra.

Ancora fortemente musicale appare la raffigurazione della vigna, con la 
ricchezza dei suoi pampini e dei suoi grappoli che ci spinge quasi ad avvertire il 
piacere di trovarsi immersi in uno dei vitigni, nelle gradazioni di verdi, di gialli 
e bruno in autunno, che rendono variopinte le nostre Valli.

Nella città di Trento ora viviamo il periodo che ci porta alla festa del Patrono. 
Egli fu colui che, in maniera eminente tra tutti, divenne araldo della Croce di 
Cristo e della sua vittoria e quindi piantò tra le nostre genti di allora quel Segno 
che è consolazione, speranza, richiamo alla collaborazione, all’accoglienza e al 
sostegno di chi è nel bisogno.

Queste caratteristiche sappiamo che si possono riscontrare anche nei lunghi 
giorni della vita concreta del nostro Artista.

IL CANTO DELLA VITA 
NELLA PITTURA DI GIANNI TURELLA

L a straordinaria forza, anche comunicativa, di cromie vivaci e 
brillanti, un gesto pittorico apparentemente istintivo e indubbiamente 
espressionista nel suo minimalismo segnico, pennellate ampie, 

decise, spesso fortemente materiche, a volte leggere come una folata di brezza 
ma sempre cariche di straordinarie pulsioni vitali ed emotive… sono questi i 
principali aspetti connotativi di un linguaggio pittorico originale e personale che 
ha reso nel tempo Gianni Turella noto come “il poeta del colore”.

Non è certo una pittura facile quella dell’artista di Isera; cenni figurativi 
sono spesso intuibili solo ponendosi a distanza dall’opera, affidandosi alle 
potenzialità immaginifiche della percezione visiva ed entrando, con fiducia, nel 
variopinto mondo di un uomo, che pur assai maturo, conserva nel proprio animo 
un entusiasmo, una straordinaria vitalità e un’incredibile pulsione creativa tipica 
di un animo sempre fresco e giovanile, nonostante lo scorrere degli anni. 

Pur indicando come riferimenti, oltre agli artisti trentini suoi insegnanti 
come Remo Wolf, Guido Polo, Carlo Bonacina e Bruno Colorio, anche Vassilij 
Kandinski e Paul Klee, soprattutto per la particolare connessione da questi 
ultimi evidenziata tra colore e stato d’animo, Gianni Turella ha elaborato nel suo 
lungo percorso di ricerca e sperimentazione, creativa ma soprattutto interiore, un 
linguaggio assolutamente peculiare: la vita, la gioia, le emozioni, la spiritualità 
e l’intensa, genuina religiosità dell’uomo-artista si sublimano in puro colore.

Varie le tematiche affrontate dal Pittore in decenni di pittura: il paesaggio, 
le marine, il simbolo dell’amata Isera, la vite e ancora, il tema della famiglia, del 
convivio umano, il tema della musica e la tematica sacra, una costante nella sua 
ampia produzione artistica. La mostra “La silente sinfonia dei colori” presenta 
più di una ventina di opere, prevalentemente dedicate a tale tema e realizzate 
dall’Artista in vari periodi della sua produzione. Molte di esse non sono mai state 
presentate al pubblico, ma Gianni Turella ha accettato con entusiasmo di esporle 
data la sacralità del luogo che ospita questa iniziativa in un periodo davvero 
particolare dell’anno: la solennità del Santo Patrono di Trento San Vigilio.

Nicoletta Tamanini

Qui ci offre in visione le immagini del Redentore e, ancora per noi in questi 
giorni nel ricordo di San Vigilio, le immagini che raffigurano la maternità 
che ci guida a considerare come Colui che portò il canto del Vangelo nella 
nostra Terra, ci ha insegnato la capacità di spendersi per gli altri e di essere 
continuamente generatori di vita.

Lui che instancabile percorse il territorio della nostra regione, che allora 
certamente non presentava le comodità e l’agevolezza odierna del potersi 
muovere, si spese con animo materno in un instancabile cammino per 
raggiungere anche i più lontani, portando a tutti la consolazione del Vangelo. 
Qui si innesta lo splendore dell’immagine della vite, che nelle Sante Scritture 
ricorre come segno del continuo richiamo al campo di Dio.

L’umanità che è guardata da Colui che l’ha plasmata come la sua vigna 
preziosa per la quale Egli spende ogni cura e per la quale, nella pienezza dei 
tempi, inviò come vero vignaiolo il Suo stesso Figlio. Costui si presentò come 
la vite vera chiedendo, a quanti lo accoglievano, di essere suoi tralci, per portare 
frutti di vita piena e consolatrice.

Un’ultima parola si può spendere per la meraviglia del canto. Vigilio 
utilizzò questa immagine parlando dei Santi Martiri che introdussero il canto 
del Vangelo nelle nostre Valli concave e ancora sorde. Quel canto non si è 
più spento, anche se ora tristemente sembra affievolirsi, ma rimane ancora 
presente nella nostra terra quella realtà che si manifesta nell’impegno solidale, 
nel prendersi cura degli altri, nel rendersi disponibili.

Non possiamo che essere grati a Gianni Turella che nel lungo corso dei suoi 
anni ha saputo formare, accompagnare e accompagnarsi a un grande numero 
di artisti. Ancora oggi, nella sua realtà di bellezza colorata, ci aiuta a cogliere 
le sfumature della vita. Nella realtà di fatica e nella realtà anche di sofferenza, 
ci conferma la verità dell’impegno e del senso pieno dell’esistere, che non è 
camminare nell’ombra, ma è sempre camminare e risorgere nel colore.

Le luminose campiture esposte possano infondere ai visitatori il coraggio 
del cammino e la gioia di proseguire nell’opera che è stata trasmessa da Vigilio 
e dai nostri padri, per edificare una terra che sia accogliente, ospitale e piena del 
silenzioso canto del colore.

Mons. Lodovico Maule


